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nè anim a, nè cuore nè am ore patrio , nè sim patia 
per il bene universale ?

Il servire le m use non può sopportare le cose vane.

A m m ettiam o pure che sia così. Ma sarebbe an ­
che bene, che i poeti non se ne andassero sempre 
nelle nuvole per guardare da ll’ alto in  basso di 
lassù gli a ltri m ortali, perchè, sebbene l ’antologia 
greca sia una cosa ottim a, qualche volta può es­
sere sem plicem ente fuori posto, e sarebbe più 
gradevole vedere in  suo luogo qualche cosa di più 
rispondente alla causa del m om ento. E l ’arte 
può a iu tare  m oltissim o certe cause con la sua 
cooperazione, perchè ha in  sè mezzi enorm i e 
grandissim e forze. R ipetiam o : si capisce, questo 
si può soltanto desiderare, non esigere, già solo 
per il fatto, che esigere vuol dire costringere con 
la forza, m entre che la p rim a legge dell’arte è la 
libertà  dell’ispirazione e dell’ ingegno creativo. 
T utto  ciò che è stato o ttenuto  per forza, tu tto  
ciò che è stato estorto dai secoli p iù  lontani fino 
ai tem pi nostri, non ha  m ai dato buon risu ltato  
e invece di u tilità  non ha portato  altro  che danno. 
È  appunto  per questo che i difensori dell’ arte 
per l ’ arte  si irritan o  contro gli u tilitaristi che, 
prescrivendo a ll’ arte scopi determ inati, d istrug­
gono l ’arte, atten tano  alla sua libertà, e, d istrug­
gendo l ’arte, dim ostrano di non apprezzarla e di 
non capire perciò in che cosa essa può essere ve­
ram ente u tile — essi che p rim a di ogni altra  cosa 
parlano  di u tilità . Perchè — dicono i difensori del­


